Plauto: antologia dalle commedie

1) Aulularia vv. 713-727
Euclione ha appena scoperto il furto della pentola e intona un mutatis modis canticum. La maestria stilistica di Plauto si dimostra in particolare proprio nei cantica polimetri. In questo esempio è possibile cogliere la perfetta organizzazione del canticum in tre parti. La prima, visibile anche tipograficamente per i suoi versi più lunghi, è formata da ottonari anapestici (vv. 713-719, chiusi da un settenario: v. 720). La seconda parte è formata invece da un sistema di quaternari anapestici (vv. 721-726), il cui livello stilistico è più elevato, e tende a imitare il modello degli "anapesti di lamentazione" degli autori tragici. La terza parte (vv. 727-730) presenta in modo più semplice l'intervento di un altro personaggio, Liconide, per mezzo di un sistema trocaico che prepara il passaggio ai settenari trocaici del successivo dialogo.
L'impostazione è spiccatamente paratragica: Plauto riprende infatti, parodiandoli, i moduli stilistici, intensamente patetici, delle scene di disperazione frequenti nelle tragedie. La comicità nasce dal confronto implicito con le situazioni tragiche, e quindi dalla sproporzione tra il fatto (la sottra-zione della pentola) e la reazione del personaggio, che appare eccessiva e perciò ridicola (Euclione arriva addirittura ad affermare che, privato del suo tesoro, non sa più cosa farsene della vita: v. 723). Naturalmente l'intenzione parodistica, e quindi comica, poteva essere più o meno sottolineata dall'at-tore che interpretava Euclione, così da mettere più o meno in ridicolo il personaggio.

La parodia tragica è presente nel teatro comico greco fin dalle sue origini: Plauto tuttavia la adatta al suo pubblico rifacendo il verso alla contemporanea tragedia romana (di Ennio in primo luogo), di cui riproduce, caricandolo, il tono e lo stile, fortemente connotati (rispetto ai modelli greci) dall'accen-tuazione dell'espressività e del pathos e dall'abbondanza delle figure foniche.

Il pathos è espresso, a livello formale, dalla concitazione delle interrogative e delle esclamative (rafforzata dalle anafore e dalle iterazioni: Quo curram? Quo non curram? Tene, tene! Quem? Quis?... Quid ais tu?... Quid est? Quid ridetis?). Si nota in particolare il ricorso a nessi trimembri (un procedi-mento consigliato dalla retorica antica ai fini dell'amplificatio, cioè per ampliare i contenuti e intensi-ficare gli effetti espressivi nella direzione sia della solennità sia del patetismo): si hanno dunque l'ac-cumulazione di tre sinonimi (perii, interii, occidi; obsecro..., oro, obtestor, con allitterazione), il tricolon con climax (nescio, nil video, caecus eo), le triplici anafore (quo eam aut ubi sim aut qui sim; quid ais tu?... quid est? quid ridetis?), la triplice ripetizione dello stesso concetto con accumulazione ed ampliamento fonico-ritmico (egomet me defrudavi animumque meum geniumque meum).

Concorrono in misura determinante all'effetto comicamente patetico le figure di suono; le allitte-razioni si addensano soprattutto ai vv. 721 ss., quando, in coincidenza con il mutamento di metro (cioè di ritmo), ha inizio il lamento vero e proprio (topos tragico per eccellenza); è significativa l'insistenza sulle allitterazioni in /m/ e in /p/ che erano sentite (lo deduciamo dall'uso dei poeti tragici romani) come particolarmente patetiche (me miserum, misere, con figura etimologica, male; poi mali maesti-tiaeque... mi, ecc.; perii..., perditus, pessime; poi pauperiem, perditissimus... perdidi, ecc.).

Da rilevare, infine, un altro procedimento comico tipicamente plautino: la rottura dell'illusione scenica, con il coinvolgimento diretto del pubblico, chiamato a partecipare all'azione (vv. 715-720): si noti che il personaggio si rivolge agli spettatori anche singolarmente (vv. 717, 720), sollecitandone la collaborazione nella ricerca del colpevole, e arriva al punto - in una totale fusione o confusione tra palcoscenico e platea - di sospettare che il ladro sia proprio uno di loro, anzi più precisamente uno dei Romani d'alto rango e impegnati in politica, che indossano la toga bianca e siedono nelle prime file (vv. 718 s.), molti dei quali, dice Euclione (cioè il poeta, strizzando l'occhio agli spettatori), sono notoriamente dei ladri. Anche la battuta quid ridetis?, al v. 718, è indicativa del rapporto fra Plauto e il suo pubblico, di cui presuppone le immancabili risate.
La figura di Euclione, già messa in ridicolo per l'esagerazione nel premunirsi contro il furto della sua preziosa pentola e nel parossismo dei suoi sentimenti, più forti per l'oro che non per la figlia, viene qui ancor più caricata comicamente per il fatto che Plauto gli assegna una scena di disperazione che non avrebbe sfigurato in bocca ad un eroe o ad un'eroina della tragedia che piange sul cadavere di un fratello e o di una persona amata. La divertente nevrosi del vecchio è poi sottolineata ancor di più dall'uso sapiente della rottura dell'illusione scenica: Euclione sulla scena non vede nessuno che possa avergli rubato il tesoro e allora infrange la barriera immaginaria che divide La rappresentazione dal pubblico e comincia prendersela con gli spettatori, cercando vanamente tra loro qualcuno che abbia la faccia da ladro e che quindi gli possa aver sottratto la pentola. 
	EVCLIO Perii interii occidi. quo curram? quo non curram? tene, tene. quem? quis?
nescio, nil video, caecus eo atque equidem quo eam aut ubi sim aut qui sim
nequeo cum animo certum investigare. obsecro vos ego, mi auxilio,    715
oro obtestor, sitis et hominem demonstretis, quis eam abstulerit.
quid est? quid ridetis? novi omnes, scio fures esse hic complures,
qui vestitu et creta occultant sese atque sedent quasi sint frugi.
quid ais tu? tibi credere certum est, nam esse bonum ex voltu cognosco.
hem, nemo habet horum? occidisti. dic igitur, quis habet? nescis?  720
heu me miserum, misere perii,
male perditus, pessime ornatus eo:
tantum gemiti et mali maestitiaeque
hic dies mi optulit, famem et pauperiem.
perditissimus ego sum omnium in terra;
nam quid mi opust vita, qui tantum auri
perdidi, quod concustodivi
sedulo? egomet me defraudavi
animumque meum geniumque meum;   725
nunc eo alii laetificantur
meo malo et damno. pati nequeo.
	EUCLIONE      Morto, sono morto, e sepolto pure. Dove correre? Dove non correre?  

      Fermalo, fermalo! Ma chi? E chi? Non lo so, non vedo nulla, vado alla  

      cieca, e non so dove vado, dove sono, chi sono, non riesco a stabilirlo.  

      (Verso gli spettatori) Voi, vi supplico! Venite in mio aiuto, vi prego, vi  

      imploro, indicatemi l'uomo che me l'ha rubato. Che vai dicendo, tu? Sì, a  

      te si può prestar fiducia, dalla faccia sembri uno perbene. Ehi, che c'è?  

      Perché ridete? Vi conosco, io, tutti quanti, so bene che ci sono molti  

      ladri qui dentro, che si nascondono sotto la toga imbiancata e stanno lì,  

      seduti come dei galantuomini. Ehi, chi di loro ce l'ha? Mi hai ucciso.  

      Dimmelo, su: chi ce l'ha? Non lo sai? Oh misero, me misero, miseramente morto! 

     Malamente perduto, mi aggiro malconcio. Troppe lacrime mi ha  

     inflitto questo giorno, e dolori e tristezze, e fame e povertà. Perduto,  

      io sono il più perduto che ci sia sulla terra. Ma sì, che mi serve la vita  

      se ho perduto tutto quell'oro? Tutto quell'oro che custodivo con tutto il  

      mio zelo? Io ho defraudato me stesso, l'animo mio, il mio Lare. Altri  

      gioiscono adesso della mia sventura e del mio danno. E non ce la faccio a  

      sopportarlo. 




2) Aulularia 727-777

È la scena immediatamente successiva al monologo di Euclione. Il giovane Licònide, innamorato della figlia di Euclione, ha sentito i lamenti disperati dell'avaro e crede che il vecchio abbia scoperto che la figlia ha appena dato alla luce un bambino, di cui Liconide è il padre; decide dunque di confessare la sua colpa e di offrirsi come marito per la ragazza. Ma, per una sorta di pudore psicologicamente ben comprensibile, non parla apertamente della cosa e allude alla  ragazza con il dimostrativo illa (v. 737), che Euclione, tutto assorbito dal pensiero della sua pentola, riferisce alla pentola stessa, convinto che il misfatto di cui il giovane si dichiara colpevole sia il furto del tesoro. Ne scaturisce la tipica situazione comica dell'equivoco: il comico nasce dall'ambiguità delle battute, che possono essere, e sono effettivamente, interpretate in modo diverso dai due interlocutori, a seconda di ciò che ciascuno dei due sottintende; mentre il vero destinatario, cioè il pubblico, è in grado di cogliere contemporaneamente i due significati, e ride dell'inganno di cui sono vittime i personaggi, provando nei loro confronti un gratificante sentimento di superiorità da cui scaturisce, appunto, il divertimento.
	LYCONIDES Quinam homo hic ante aedis nostras eiulans conqueritur maerens?
atque hic quidem Euclio est, ut opinor. oppido ego interii: palamst res,
scit peperisse iam, ut ego opinor, filiam suam. nunc mi incertumst
abeam an maneam, an adeam an fugiam. quid agam edepol nescio.   730

EVCL. Quis homo hic loquitur? LYC. Ego sum miser. EVCL. Immo ego sum,

     et misere perditus,
cui tanta mala maestitudoque optigit. LYC. Animo bono es.
EVCL. Quo, obsecro, pacto esse possum? L. Quia istuc facinus, quod tuom
sollicitat animum, id ego feci et fateor. EVCL. Quid ego ex te audio?
LYC. Id quod verumst. E. Quid ego <de te> commerui, adulescens, mali,   735
quam ob rem ita faceres meque meosque perditum ires liberos?
LYC. Deus impulsor mihi fuit, is me ad illam inlexit. EVCL. Quo modo?
LYC. Fateor peccavisse et me culpam commeritum scio;
id adeo te oratum advenio ut animo aequo ignoscas mihi.
EVCL. Cur id ausu's facere, ut id quod non tuom esset tangeres?   740
LYC. Quid vis fieri? factum est illud: fieri infectum non potest.
deos credo voluisse; nam ni vellent, non fieret, scio.
EVCL. At ego deos credo voluisse ut apud me te in nervo enicem.
LYC. Ne istuc dixis. EVCL. Quid tibi ergo meam me invito tactiost?
LYC. Quia vini vitio atque amoris feci. EVCL. Homo audacissime,   745
cum istacin te oratione huc ad me adire ausum, impudens!
nam si istuc ius est ut tu istuc excusare possies,
luci claro deripiamus aurum matronis palam,
post id si prehensi simus, excusemus ebrios
nos fecisse amoris causa. nimis vilest vinum atque amor,   750
si ebrio atque amanti impune facere quod lubeat licet.
LYC. Quin tibi ultro supplicatum venio ob stultitiam meam.
EVCL. Non mi homines placent qui quando male fecerunt purigant.
tu illam scibas non tuam esse: non attactam oportuit.
LYC. Ergo quia sum tangere ausus, haud causificor quin eam   755
ego habeam potissimum. EVCL. Tun habeas me invito meam?
LYC. Haud te invito postulo; sed meam esse oportere arbitror.
quin tu iam invenies, inquam, meam illam esse oportere, Euclio.
EVCL. Iam quidem hercle te ad praetorem rapiam et tibi scribam dicam,
nisi refers. LYC. Quid tibi ego referam? EVCL. Quod surripuisti meum.   760
LYC. Surripui ego tuom? unde? aut quid id est? E. Ita te amabit Iuppiter,
ut tu nescis. LYC. Nisi quidem tu mihi quid quaeras dixeris.
EVCL. Aulam auri, inquam, te reposco, quam tu confessu's mihi
te abstulisse. LYC. Neque edepol ego dixi neque feci. EVCL. Negas?
LYC. Pernego immo. nam neque ego aurum neque istaec aula quae siet   765
scio nec novi. EVCL. Illam, ex Silvani luco quam abstuleras, cedo.
i, refer. dimidiam tecum potius partem dividam.
tam etsi fur mihi es, molestus non ero. i vero, refer.
LYC. Sanus tu non es qui furem me voces. ego te, Euclio,
de alia re rescivisse censui, quod ad me attinet;       770
~ magna est res quam ego tecum otiose, si otium est, cupio loqui.
EVCL. Dic bona fide: tu id aurum non surripuisti? LYC. Bona.
E. Neque <eum> scis qui abstulerit? L. Istuc quoque bona. E. Atque id si scies
qui abstulerit, mihi indicabis? LYC. Faciam. EVCL. Neque partem tibi
ab eo qui habet indipisces neque furem excipies? LYC. Ita.   775
EVCL. Quid <si> fallis? LYC. Tum me faciat quod volt magnus Iuppiter.
EVCL. Sat habeo. age nunc loquere quid vis. 


	LICONIDE (esce dalla casa di Megadoro) Chi è quell'uomo che straparla dinanzi a casa nostra, e uggiola e geme e  si lamenta? Ma sì, sono certo che si tratta di Euclione. Sono rovinato. Tutto è scoperto, lui lo sa, sa che sua figlia ha partorito, ne sono convinto. Non so proprio se andarmene o restare, se avvicinarmi o tagliar la corda. Per Polluce, non so proprio che fare. 

 EUCLIONE  Chi è quest'uomo che parla?   LIC. Sono uno sventurato. 

 EUC. Eh no, lo sventurato sono io, io, perdutamente perduto, io che sì nera tristezza sta opprimendo.  LIC. Su, fatti coraggio.  EUC. Perdonami, ma come posso?  
LIC. Perché il misfatto che tormenta l'animo tuo l'ho combinato io, e lo confesso.  EUC. Che mi tocca sentire da te?   LIC. La verità. 
EUC. Che male mi son meritato da te, ragazzo, perché tu mi facessi questo e  rovinassi me e i miei figli?  LIC. Un dio mi mosse, mi spinse verso di lei. 

EUC. E come?  LIC. Sono colpevole, lo confesso, so di essermi macchiato di una colpa. Per questo sono qui a pregarti: perché tu sia clemente e mi conceda il  perdono. 

 EUC. Come hai osato stender la mano su ciò che non era tuo? 

 LIC. Che vuoi farci? Ciò che è stato è stato, mica puoi disfarlo. Sono convinto che gli dèi volevano così. Se non l'avessero voluto, la cosa non sarebbe  successa, dico io. 

 EUC. Ma io son convinto che gli dèi vogliano che io ti faccia morire in catene,  

 in casa mia. LIC. No, non dir così!  

 EUC. Forse che tu non l'hai toccato, il bene mio, contro la mia volontà? 

 LIC. Ma io l'ho fatto per colpa del vino, e per amore. 

 EUC. Tu, spudorato! Tu hai la faccia di venir da me con questi discorsi? Se esistesse la legge che invochi, per scusarti, allora noi potremmo in piena luce spogliar le donne dei loro gioielli, e poi, una volta arrestati, scusarci col dire che eravamo sbronzi e che l'abbiamo fatto per amore. Ma allora il vino e l'amore sarebbero ben spregevoli cose, se consentono ad un ubriaco e ad un innamorato di fare impunemente tutto ciò che gli piace. LIC. Sono venuto qui spontaneamente a supplicare il tuo perdono alla mia follia.
EUC. No, non mi piacciono per niente gli uomini che prima la fanno grossa e poi vengono a scusarsi. Lo sapevi, tu, che non era tua, e non dovevi toccarla. 

 LIC. Proprio perché ho osato toccarla io non cerco cavilli e voglio tenermela  

 tutta per me. EUC. Tenerla, tu, contro la mia volontà? 

 LIC. No, non contro la tua volontà. Però ritengo che sia giusto che sia mia.  

 Anche tu, Euclione, dovrai riconoscere - ti dico - che è bene che sia mia. 

 EUC. E se non la restituisci...  LIC. Che cosa dovrei restituirti?
 EUC. Ciò che mi hai rubato. Se no, per Ercole, io ti trascino dinanzi al  pretore e ti denuncio. 

 LIC. Ti ho rubato qualcosa, io? E dove? E che cosa mai? 

 EUC. Che Giove ti assista, dal momento che non sai nulla. 

 LIC. Se non mi dici neanche che cosa pretendi... 

 EUC. La pentola dell'oro! Io dico che pretendo ciò che mi hai confessato di  

 aver preso.  LIC. No che non l'ho detto. E non l'ho fatto. 

 EUC. Tu neghi?  LIC. Nego e stranego. Di quell'oro, di quella pentola, e che roba sia, io non so nulla e non ne ho mai saputo. 

 EUC. Quella, dico, che hai portato via dal bosco di Silvano. Va' e riportamela.  

 Magari dividerò con te, metà per uno. Anche se mi hai derubato, non ti  denuncerò. Va', dunque, e riportamela. 

 LIC. Tu sei matto, se mi dai del ladro. Euclione, io pensavo che tu avessi saputo di un'altra cosa, che mi tocca da vicino. È importante, la faccenda che io voglio discutere con te, ma con calma, se è possibile. 

 EUCLIONE Parla, secondo buona fede: tu l'oro non l'hai rubato? 

 LIC. Lo giuro. EUC. Lo sai chi l'ha rubato? 

 LIC. No, lo giuro.    EUC. Ma se venissi a sapere chi l'ha portato via, me lo diresti?  
 LIC. Certo che sì. EUC. Non spartirai con il ladro? Non gli darai ricetto? 

 LIC. Certo che no.    EUC. E se tu mancassi alla parola? 

 LIC. Che il sommo Giove faccia di me quel che gli pare. 

 EUC. Questo mi basta. E adesso dimmi quel che vuoi tu.


3) Casina 814-854

È la seconda parte (tutta musicata e cantata) della beffa-vendetta architettata contro il vecchio Olimpione: l'armigero Càlino, camuffato da sposa, col capo coperto dal flammeo (il velo fiamman​te, rosso-fuoco, indossato dalla sposa durante la cerimonia) e in abito lungo, compare sulla porta della casa di Lisidamo, con la matrona Cleostrata che l'assiste in vesti di pronuba e l'an​cella Pardalisca che, aiutando la "sposa" a valicare la soglia senza incespicare (perché ciò avrebbe costituito un pessimo auspicio), le tiene sollevato un lembo della veste e insieme into​na le formule di rito (ribaltandone sfacciatamente tono e significato). La sposa viene poi consegnata allo sposo (Olimpione) e al suo paraninfo (Lisidamo) e da questi accompagnata nella sua nuova casa (ufficialmente «in campagna», in realtà nella casa di un vicino ossequente Alcesimo). Rientrate le donne in casa, rimasti soli con la "sposina", i due cominciano a litigarsela: incapaci di controllarsi, ancora per strada si prendono delle libertà, toccano, palpeggiano, ma ancora per strada si prendono un anticipo di quanto toccherà loro più generosamente nel buio dell'alcova, calci e pugni ben assestati.

	PAR. Sensim supera tolle limen pedes, mea noua nupta:
Sospes iter incipe hoc, ut uiro tuo
        Semper sis superstes,
Tuaque ut potior pollentia sit, uincasque uirum uictrixque sies.
Tua uox superet tuomque imperium: uir te uestiat, tu uirum despolies.
Noctuque et diu ut uiro subdola sis,
        Opsecro memento.
OL. Malo maxumo suo hercle ilico, ubi tantillum peccassit— 

LY. Tace. OL. Non taceo. LY. Quae res? OL. Malae male monstrant.
LY. Facies tu hanc rem mi ex parata imparatam:
Id quaerunt uolunt, haec ut infecta faciant.
CLE. Age, Olympio, quando uis uxorem,
        Accipe hanc ab nobis.
OL. Date ergo, daturae si umquam estis hodie uxorem.
LY. Abite intro. CLE. Amabo, integrae atque imperitae huic
        Impercito. OL. Futurumst.
        Valete. LY. Ite iam, ite iam. CLE. Valete.
LY. Iamne abscessit uxor? OL. Domist: ne time. LY. Euax,
        Nunc pol demum ego sum liber.
Meum corculum, melculum, uerculum. OL. Heus tu,
        Malo, si sapis, cauebis:
Meast haec. LY. Scio: sed meus fructus est prior.
OL. Tene hanc lampadem. LY. fmmo ego hanc tenebo.
        Venus multipotens, bona multa mihi
Dedisti, huius quom copiam mihi dedisti. o,
        Corplisculum malacum.
        OL. Mea uxorcula — quae res?
        LY. Quid est? OL. institit planta
        [LY.] Quasi luca bos. LY. Tace sis.
Nebula haud est mollis aeque atque huius est pectus. 

[OL.] Edepol papillam bellulam. OL. Ei misero mihi.
LY. Quid est? OL. Pectus mi icit non cubito, uerum ariete.
LY. Quid tu ergo hanc, quaeso, tractas tam dura manu?
At mihi, qui belle hanc tracto, non uallum facit.
OL. Vah. LY. Quid negotist? OL. opsecro, ut ualentulast:
Paene exposiuit cubito. LY. Cubitum ergo ire uolt.
OL. Quin imus ergo? LY. I, belle belliatula. 


	PARDALISCA Cara la mia sposina, su con il piedino, su che varchiamo la soglia. Che il tuo viaggio cominci con l'auspicio migliore, affinché nel matrimonio tu venga prima del tuo sposo, sempre, e possa tu sempre comandargli, e tua sia la vittoria, donna vittoriosa, e sempre più alta suoni la tua voce e così gli ordini tuoi. Che tuo marito ti vesta, tu lo spoglierai. Sii per lui, durante il giorno come nella notte, piena di inganni. Sei pregata di tenerlo a mente. 
OLIMPIONE Ah sì? Saranno guai, per lei, se soltanto si azzarda. 
LISIDAMO Zitto. OLIMPIONE Macché zitto. 
LISIDAMO Che hai? OLIMPIONE Quella maligna le mostra il malaffare. 
LISIDAMO Ma che fai? Vuoi scombinare quel che ho combinato? Ma se non cercano  altro, non aspettano altro, loro, per disfare il già fatto. 
PARDALISCA Orsù, Olimpione: poiché tu vuoi moglie, ricevi costei dalle nostre mani. OLIMPIONE Se avete intenzione di darmela, datemela. LISIDAMO Voialtre ritornate in casa. 
PARDALISCA Ti prego, sii gentile con lei, che è pura e inesperta. OLIMPIONE Sicuro. PARDALISCA Statemi bene. 
OLIMPIONE Andate, andate via. LISIDAMO Andate. CLEOSTRATA Salute a voi. (Rientra con Pardalisca.) 
LISIDAMO Se ne è andata, mia moglie? 
OLIMPIONE Non temere, si è ritirata. LISIDAMO Evviva! Finalmente sono libero! Cuoricino mio, goccia di miele, chicco di  primavera! 
OLIMPIONE Ehi, tu! Guardati dai malanni, se hai giudizio. È mia. LISIDAMO Lo so. Però il primo frutto tocca a me. 
OLIMPIONE Te', prendi la fiaccola. LISIDAMO No, io tengo lei. Potentissima Venere, tu mi hai reso molti favori, poiché  mi hai donato questo tesoro. 
OLIMPIONE O corpicino voluttuoso. O mogliettina mia... Ahi! 
LISIDAMO Cosa c'è? OLIMPIONE Mi ha dato un pestone, un pestone, manco fosse un elefante. 
LISIDAMO Ma fammi il piacere. Nemmeno una nuvola ha la delicatezza del suo seno. OLIMPIONE Dio che belle tettine. Ahi! Povero me! 
LISIDAMO Ma che hai? OLIMPIONE Mi ha ficcato un gomito nello stomaco. Ma che gomito: un ariete. 
LISIDAMO Ma tu, scusa, perché ci vai giù con quelle manacce? A me, che ci ho del garbo, mica mi fa gli sgarbi. Ahi! OLIMPIONE Che succede? LISIDAMO Però, non è mica gracilina. Con un gomito quasi mi stendeva. OLIMPIONE Si vede che vuol essere distesa. 
LISIDAMO E allora perché non entriamo? OLIMPIONE Vieni dentro, dolcezza, dolcemente, vieni.


4) Curculio 147-155
All'inizio del Curculio il giovane Fèdromo, innamorato della bella cortigiana Planesio, si reca presso la casa del lenone Cappàdoce che detiene la ragazza. Qui cerca di attirare fuori la vecchia e avvinazzata Leena, custode del bordello, spargendo del buon vino sui cardini delle porte. L'odore del vino attira l'ubriacona che, in cambio di qualche sorso, accetta di rientrare in casa per portar fuori Planesio e farla incontrare con l'innamorato. Fedromo attende, impaziente, che la porta si riapra per portare fra le sue braccia l’amato bene e, in preda all'ansia intona una canzone, diventata assai celebre, dedicata ai chiavistelli della casa, invocati perché si aprano al più presto (vv. 147-155): si tratta di una specie di serenata, che rientra in una forma poetica popolare ben nota in età elle​nistica, col nome di παρακλαυσίθυρον, «canto [lamentevole] alla porta chiusa».Nel mondo antico, le case avevano ben poche finestre, almeno prima del boom edilizio d'età tardo-repubblicana ed imperiale. Le rare finestre erano poste in alto e munite di inferriate e doppi batten​ti. Rarissime erano poi le case che avessero camere da letto munite di finestre. Ogni traffico, insom​ma, erotico e non, passava dalla porta: le serenate si facevano alle porte, non alle finestre. Alle porte si appendevano doni e corone in omaggio alla propria bella, sulle porte si tracciavano parole e imma​gini di protesta o di offesa se si era sdegnosamente respinti.Qui, la brillantezza dell'invenzione è legata ad un tratto d'origine magica e diffuso in tutte Le culture antiche, ma utilizzato da Plauto con una tale originalità e frequenza da esser giudicato intrinseco della sua comicità: la personificazione di oggetti inanimati (Eduard Fraenkel, Elementi plautini in Plauto, tr.it. Firenze 1960, cap. IV). A volte essa consiste nel risemantizzare una metafora logorata dall'uso: «Una voce mi è volata all'orecchio» dice Mercurio, e Sosia, proprietario della voce, commenta: «Sono stato uno sciagurato, a non toglierle le ali: ho una voce che vola!» (Amph.325 e sg.); altre volte si tratta, per analogia con la personificazione della voce appena citata, di attribuire vita e personalità a parti del corpo (lingua, denti, gola, soprattutto spalle e schiena, in quanto destinatarie di severe bastonature), a strumenti di tortura (verghe, ceppi, croci), a generi alimentari (Captivi 902 sgg.), al giorno (al quale uno può dire che «gli caverebbe volentieri gli occhi» (Captivi 464).Anche il gioco sulla personificazione di cose inanimate può inserirsi nella tessitura dei motivi tema​tici sviluppati musicalmente da Plauto. La personificazione della porta nel Curculio, ad esempio, è cominciata già con l'inizio stesso della commedia. Nella prima scena Fedromo mostra al servo Palinu​ro la porta della casa di piacere in cui lavora la sua bella: «Accanto al tempio di Esculapio, lo vedi?, c'è quella porta alla quale mi affascina dire "T'amo". Salve, o porta, stai bene?», e il servo replica: «O porta strachiusa, quand'è che ti è passata la febbre? Ieri o ieri l'altro? E hai mangiato, ieri?»; Fedro​mo si risente: «Mi stai prendendo in giro?», Palinuro replica: «E a te, pazzo, ti sembra normale chie​dere a una porta se sta bene?», il giovane spiega e conclude: «Ma, la vedo sempre così ammodo, così riservata! Non si lascia mai scappare neanche 'bah', quando si apre sta zitta, quando il mio amore di notte esce di nascosto, lei zitta!» (w. 15-22).La personificazione dei chiavistelli del nostro brano non giunge dunque inattesa. E il motivo soggia​cente è che la porta, coi suoi chiavistelli, svolge un ruolo centrale nella vicenda tra i due innamorati, essendo l'intermediaria prima dei loro incontri. Ecco perciò che nella fantasia di Plauto e del suo gio​vane innamorato Fedromo prima la porta si trasforma in una benevola mezzana, poi, alle prime diffi​coltà, i chiavistelli inoperosi diventano ballerini colpevolmente svogliati.
	Phaed. Pessuli, heus pessuli, vos saluto lubens,
vos amo, vos volo, vos peto atque obsecro,
gerite amanti mihi morem, amoenissumi,
fite causa mea ludii barbari,  150
sussilite, obsecro, et mittite istanc foras,
quae mihi misero amanti ebibit sanguinem.
hoc vide ut dormiunt pessuli pessumi
nec mea gratia commovent se ocius.
re spicio, nihili meam vos gratiam facere.  155
	FEDROMO
Chiavistelli, chiavistelli, che piacere salutarvi! Io vi amo, vi scongiuro e desidero implorarvi: fate grazia all’amor mio chiavistelli miei carini,trasformatevi in mio onore in romani ballerini,vi scongiuro, sussultate, consegnatemi il mio amoreche mi fa morire e beve tutto il sangue del mio cuore.
Guarda un po’, non hanno fretta, se la dormono i poltroni,non si muovono per me! Chiavistelli birbaccioni! Ho capito, non v’importa nulla di farmi un favore.


5) Pseudolus 35-76
Il servo-poeta Uno dei tratti più tipici dello stile plautino è la trasformazione di un sentimen​to o di una situazione psicologica particolare in pretesto lirico, in scatenamento fantastico, nel quale lo sviluppo e le variazioni sul tema di partenza si sviluppano proprio come si sviluppa e varia un tema musicale. E ciò con ben poco riguardo per la verosimiglianza psicologica o senti​mentale. Ne abbiamo un ottimo esempio in questa lettera di Fenicio a Calidoro letta a beneficio di se stesso (e del pubblico) da Pseudolo. Qui, il vero "protagonista scenico" della lettera non è né chi la scrive (la meretrice Fenicio, ovviamente assente al momento della lettura) né chi ne è il destinatario (Calidoro, l'amante squattrinato che già l'ha letta), bensì, appunto, colui che la legge, il servo furbo che dà il suo nome alla commedia (Pseudolo). Fatto salvo, infatti, il conte​nuto («il nostro amore è in pericolo, sto per essere venduta definitivamente a un soldato stra​niero»), la forma, lo stile, i modi della lettera sembrano quasi inventati lì per lì dalla scoppiet​tante inventiva linguistica del servo.Per cogliere il senso di questa operazione drammaturgica è necessario aver presente non solo la posizione di spicco normalmente tenuta del servo furbo in Plauto come motore dell'azione, come regista sulla scena, come riserva inesauribile di trovate e spunti comici, ma anche l'investitura speciale che in tale ambito sembra aver ricevuto Pseudolo dal poeta. Sappiamo infatti che Plauto andava particolarmente fiero di questa commedia: quam gaudebat... Plautus... Pseudolo!, ci ricorda Cicerone (Cato Maior 50). E certamente ciò dipendeva dalla coscienza di aver dato il meglio di sé nel delineare questa figura di servo dall'umanità scanzonata e dall'invenzione lingui​stica brillante. Il passaggio chiave è fornito nel monologo di Pseudolo (vv. 394-405). Il servo ha appena promesso a Calidoro che troverà in tempo utile i soldi per il riscatto di Fenicio, ma ades​so, solo con se stesso, dà voce alla consapevolezza di aver forse promesso troppo e troppo in fret​ta - forse.
PSEUDOLO Adesso che Calidoro se n'è andato, tu resti solo, Pseudolo. Che farai, dopo che sei stato tanto largo di ricche promesse al figlio del padrone? Dove sono quei soldi? Uno che non dispone nemmeno di una goccia di piano organizzato, né di denaro né... so cosa fare. Non hai nemmeno di dove cominciare a tessere la tela, né di punti certi per terminarla. Ma, come il poeta, quando si pone di fronte alle sue tavolette ancora intatte, cerca quello che non esiste da nessuna parte e pur lo trova, e trasforma la menzogna in verità, così io adesso diverrò poeta, e quelle venti mine [per il riscatto di Fenicio] che non esistono da nessuna parte, le farò saltar fuori.
Ecco il punto cruciale: farò come il poeta che «cerca quello che non esiste da nessuna parte e pur lo trova, e trasforma la menzogna in verità». Pseudolo (ψεύδω in greco significa «inganno») è il poeta per eccellenza del cosmo plautino. Come tale, è anche e forse prima di tutto "poeta", cioè creatore, "inventore dal nulla", di parole, di accostamenti di parole, di suggestioni foniche, di strutture sintattiche particolari, cioè particolarmente ed efficacemente studiate anche dal punto di vista della composizione (lunghezza delle parole, poste in parallelo o in climax, simmetriche o spe​culari, loro disposizione all'interno della frase e soprattutto del verso). Ora, come si diceva, queste capacità "poietiche" in Plauto tendono a orientarsi irresistibilmente verso uno sfruttamento di tipo musicale, di un tema prefissato, che in questo caso è il tema amoroso.
Variazioni sul tema amoroso L'amore, al pari di veri propri vizi come l'avarizia o la boria mili​taresca, ha la peculiarità di comportare l'accecamento di chi ne sia affetto: L'amore è una malattia mentale che toglie all'innamorato la capacità di ragionare e di agire con freddezza. Tale compito spetta in Plauto al disincantato servo furbo, il quale toglierà il giovane padrone innamorato dalle difficoltà in cui si trova ma al tempo stesso non mancherà di trarre diverti​mento e "pretesto lirico" dalla sua follia d'amore, mentre il giovane innamorato dovrà appunto limitarsi a "fare l'innamorato".È ciò che emerge anche dal brano che stiamo analizzando. Calidoro è pieno di luoghi comuni e di svenevolezze: «qual erba estiva ho vissuto appena un poco (fui = «non sono più»): subito nato, subito morto» (v. 38 e sg.); «son morto, non trovo salvezza da nessuna parte» (v. 45); «sono a pochi passi dal baratro, se tu non mi aiuti» (v. 60 e sg.); «continua pure [a leggere], mi sembra di parlare con lei», (v. 62); «Sì, leggi: [così facendo], mi mescoli il dolce con l'amaro» (v. 63: l'amo​re è già "dolceamaro" in Saffo, fr. 40, e tale ritorna, ad esempio, in Antologia Palatina V 133 e XII 109); «che parole commoventi!» (est misere scriptum, v. 73); «perché non, piangi?» (v. 75).Ma lo scatenamento linguistico nasce dalla lettura di Pseudolo, sono le parole da lui pronunciate sulla scena che acquistano una consistenza quasi magica ed esercitano il loro influsso sullo stes​so Calidoro: basti qui sottolineare come il tema della salus, ripreso con variazioni da Calidoro (v. 45 e sgg.), parta in realtà dal bisticcio contenuto all'inizio della lettera stessa (v. 43; e cfr. v. 71). I v. 64-69 contengono un elenco alquanto ricco di temi tipici dell'elegia più tarda: «consuetudine (d'amore)», «gli scherzi e le battute», i «baci (voluttuosi)»; i «morsi», i «seni accarezzati», tutto insomma ciò che sta racchiuso, appunto, nel termine voluptas (v. 69). A tale lista si aggregano le variazioni sul tema dell'amore «dolceamaro» (v. 63), sulla miseria («infelicità d'amore», v. 74), sul «pianto» (Quin fles?, v. 75 e sg.).
	PS. Tuam amicam video, Calidore. CAL. Vbi ea est, opsecro?    35
PS. Eccam in tabellis porrectam: in cera cubat.
CAL. At te di deaeque quantumst— PS. Servassint quidem.
CAL. Quasi solstitialis herba paulisper fui:
repente exortus sum, repentino occidi.
PS. Tace, dum tabellas pellego. CAL. Ergo quin legis?      40
PS. 'Phoenicium Calidoro amatori suo
per ceram et lignum litterasque interpretes
salutem mittit et salutem abs te expetit,
lacrumans titubanti animo, corde et pectore.'
CAL. Perii, salutem nusquam invenio, Pseudole,     45
quam illi remittam. PS. Quam salutem? CAL. Argenteam.
PS. Pro lignean salute vis argenteam
remittere illi? vide sis quam tu rem geras.
CAL. Recita modo: ex tabellis iam faxo scies
quam subito argento mi usus invento siet.     50
PS. 'Leno me peregre militi Macedonio
minis viginti vendidit, voluptas mea;
et prius quam hinc abiit, quindecim miles minas
dederat; nunc unae quinque remorantur minae.
ea causa miles hic reliquit symbolum,     55
expressam in cera ex anulo suam imaginem,
ut qui huc adferret eius similem symbolum,
cum eo simul me mitteret. ei rei dies
haec praestituta est, proxuma Dionysia.'
cras ea quidem sunt. CAL. Prope adest exitium mihi,   60
nisi quid mihi in te est auxili. PS. Sine pellegam.
CAL. Sino, nam mihi videor cum ea fabularier;
lege: dulce amarumque una nunc misces mihi.
PS. 'Nunc nostri amores mores consuetudines,
[iocus ludus sermo suavisaviatio]       65
compressiones artae amantum corporum,
teneris labellis molles morsiunculae,
[nostrorum orgiorum—iunculae]        67a
papillarum horridularum oppressiunculae,
harunc voluptatum mi omnium atque itidem tibi
distractio discidium vastities venit,   70
nisi quae mihi in test aut tibist in me salus.
haec quae ego scivi ut scires curavi omnia;
nunc ego te experiar quid ames, quid simules. vale.'
CAL. Est misere scriptum, Pseudole. PS. O, miserrime.
CAL. Quin fles? PS. Pumiceos oculos habeo: non queo      75
lacrumam exorare ut expuant unam modo.
	PSEUDOLO  Calidoro, vedo la tua amica. 
CALIDORO Dove? Ti prego! 

PSEUDOLO Eccola qui, adagiata sulle tavolette, che sta riposando sulla cera. 

CALIDORO Te, che gli dèi e le dee, tutt'insieme... 
PSEUDOLO Ti proteggano! 

CALIDORO Io sono come l'erba del solstizio d'estate: sono cresciuto all'improvviso, all'improvviso mi sono reclinato. 
PSEUDOLO Zitto che leggo. 
CALIDORO E leggi! 

PSEUDOLO «Fenicia a  Calidoro  amore suo. Mediante la cera, lo spago e queste lettere, ti auguro salute e da te invoco salute, lacrimando e tremando nell'animo, nel cuore, nel petto.» 
CALIDORO Sono morto! La salute che invoca, io non posso procurargliela, capisci! PSEUDOLO Quale salute? 
CALIDORO D'argento. 

PSEUDOLO Ma come? Per un saluto di legno vuoi darne uno d'argento? Sarà meglio che ci pensi su. 
CALIDORO Va' avanti a leggere. Saprai subito quanto bisogno ho di trovare 'argento.
PSEUDOLO «Tesoro mio, il lenone mi ha venduta a uno straniero, sì, per venti mine mi ha venduto a un soldato macedone, il quale gli ha versato, prima di partire, quindici mine. Gliene restano solo cinque da pagare, adesso. Per questo negozio il soldato ha lasciato qui una marca, che è l'impronta in cera del suo ritratto inciso sull'anello. L'intesa è che il lenone mi consegnerà a colui che gli porterà la contromarca. La festa di Dioniso, ormai prossima, è il termine fissato del negozio.» CALIDORO Ma è domani! La mia morte è vicina, se non mi aiuti tu. 

PSEUDOLO Lasciami finire. 
CALIDORO E leggi. Mi sembra di conversare con lei. Leggi. Tu mesci insieme il dolce e l'amaro per me. 

PSEUDOLO «Ecco che i nostri amori, i nostri capricci, le care usanze, i giochi, le risa, le parole, i dolcissimi baci, gli stretti abbracci dei corpi innamorati, i teneri morsi a fior di labbro, i palpiti delle veglie, le blandizie per gli erti capezzoli, ecco, da tutti questi momenti della mia, della tua voluttà, viene il distacco, il taglio crudele, la devastazione... se in te per me, in me per te, non si trova salvezza. Tutto questo, che io ho saputo, ho voluto che tu sapessi. Mi ami? Oppure fingi di amarmi? Questo è il momento della verità. Addio.» 
CALIDORO  Pseudolo, questa lettera stringe il cuore. 

PSEUDOLO Lo stritola. 
CALIDORO Perché non piangi? 

PSEUDOLO Perché ho gli occhi di pomice, io. Spingo, spingo, ma loro non sputano una lacrima.


6) Pseudolus 161-193; 315-393
Nella seconda scena dello Pseudolus compare Ballione, accompagnato dal corteggio degli schiavi e delle cortigiane, in una fastosa cornice scenografica che già definisce il personaggio. Egli inizia con una grande tirata contro la servitù poltrona e malfida, percuotendola e minacciandola di più gravi castighi. Pur nella volgarità del linguaggio, il profluvio di improperi che gli esce dalla bocca ha qualcosa di grandioso e di solenne, e serve a delineare la sua figura di padrone orgoglioso e crudele, cinico e sicuro di sé: è un discorso da grande attore, quale è Ballione nella continua ostentazione del suo fasto e della sua superbia, e si comprende come il grande attore comico Roscio preferisse sostenere la parte di Ballione anziché quella di Pseudolo, per poter meglio sfoggiare la sua arte.La sfera di dominio di Ballione si allarga dalla casa a tutta la città, quando egli ordina alle cortigiane che, in occasione del suo compleanno, si facciano dare grandi regali dai loro amanti, che sono i più ricchi mercanti e proprietari della città. Così la figura di Ballione, che non conosce altro dio e altra legge morale se non il denaro, non resta una pura astrazione teatrale, un personaggio di maniera, ma si inquadra in una determinata mentalità di una società affaristica e mercantilistica; Plauto certamente non ha intenti di polemica o di analisi sociale, ma riesce egualmente a rappresentare vivacemente un tipo di società che meglio si inquadra nella Roma contemporanea che nell'Atene del IV secolo.Il cinismo di Ballione assume proporzioni ancor più gigantesche e ributtanti nel dialogo con Calidoro e Pseudolo, che invano lo pregano di ritardare la consegna di Fenicio al soldato, in attesa che essi possano trovare le venti mine per il riscatto: Ballione si investe pienamente della sua parte di sfruttatore, e mantiene la più assoluta coerenza con se stesso; consiglia a Calidoro gli espedienti più perfidi per procurarsi il denaro, ma senza denaro non vuole ascoltar parola. La faccia di bronzo di Ballione non viene minimamente scalfita nella scena comicamente assurda degli insulti che Calidoro e Pseudolo gli lanciano. L'aspetto più divertente è il fatto che lo sfacciatissimo Ballione, lungi dall'offendersi, si dichiara perfettamente d'accordo con il giudizio che danno di lui i suoi denigratori e partecipa allegramente al coro d'ingiurie: ne risulta «un concerto d'insulti al suo indirizzo da lui stesso, Ballione, magistralmente diretto e commentato» (Chiarini).Ballione è forse il personaggio più vitale del teatro plautino, ed è singolare e significativo che in lui non vi sia traccia di umanità e di spiritualità, ma che al contrario egli sia il campione della più assoluta disumanità ed amoralità. Si può ancora osservare come la figura di Ballione sia delineata senza alcun ricorso all'analisi introspettiva, e rimanga tutta d'un pezzo e tutta proiettata al di fuori; per meglio rendersi conto della sua povertà e rigidezza psicologica basta confrontarla con un personaggio simile, il Trimalchione della Cena di Petronio, tanto più ricco di sfumature e di determinazioni. Plauto ha preso un tipo della Commedia Nuova, quello del lenone cinico e rapace, e ne ha esasperate le caratteristiche e ingrandite le dimensioni con l'arte del linguaggio, del dialogo, dell'azione scenica; il tipo umano non è approfondito, ma trasformato in qualcosa di sovrumano e di diabolico, dotato di una impressionante carica ossessiva, maschera grottesca che unisce il mostruoso al ridicolo.Nella seconda parte della scena, dopo l'uscita di Ballione (v. 380), il servo Pseudolo prende in mano la situazione. Sicuro di sé, spavaldo e autoritario, dà ordini al padroncino per pre​disporre l'offensiva contro il lenone. Si notino in particolare la metafora militare al v. 384 (il servo si presenta come un generale che sta per muovere all'attacco del nemico) e lo spunto metateatrale, con rottura dell'illusione scenica, ai vv. 388s.

PSEUDOLO Bella scoperta. Perciò fammi due cose: dai molti scegli i pochi, dai pochi.l'uno. CALIDORO Te lo faccio venire subito. PSEUDOLO E vattene! Con le tue chiacchiere fai tardi. (Calidoro esce.). 

	
	


7) Mostellaria 804-848
Nel terzo atto della Mostellaria, l'usuraio che ha prestato a Filolachete trenta mine per il riscatto di Filemazio, va da Tranione a reclamare capitale e interessi. Per calmare i sospetti del padrone Teopropide, che ha sentito tutto, Tranione finge che questa somma sia stata utilizzata come caparra per l'acquisto di una nuova casa, in sostituzione della vecchia infestata dal fantasma, e lì per lì, trovandosi alle strette, indica come oggetto dell'acquisto la casa del vicino Simone: Teopropide, da vecchio uomo d'affari, prende molto interesse alla faccenda, e vuole subito vedere la nuova casa, per constatare se è stato fatto un buon acquisto; Tranione va a chiedere a Simone il permesso di visitare la casa.All'inizio della seconda scena del III atto Simone, un uomo ameno che ha sposato una donna vecchia e ricca, sta uscendo di casa dopo un buon pranzo, di soppiatto dalla mogliera, per godersi un po' di libertà. Tranione gli fa credere che Teopropide vuol farsi rimodernare la casa sul modello della sua, con gineceo, portici e bagni, e perciò vuole visi-tare gli appartamenti. Ottenuto il consenso, sopraggiunge Teopropide, e comincia la visita dell'esterno: Tranione deve fare miracoli di equilibrio per evitare che i due vecchi scoprano le due diverse versioni dello scopo della visita; Simone poi se ne va lasciando che i due continuino la visita dell'interno.La vivacità delle due scene che qui riportiamo si fonda principalmente sull'inventiva di Tranione, che intesse variazioni inesauribili sul motivo della casa: come prima aveva trasformato la casa rumorosa di baldoria, in una dimora tetra e silenziosa, cinta di leggenda e di orrore, così ora, trasforma la modesta casa .di Simone in una dimora di sogno, ricca d'ombra e di frescura, e la sua fantasia si sbizzarrisce fino a descrivere con grande sfoggio di colori particolari inesistenti. Già nel v. 796. Tranione finge di vedere Simone mesto per aver venduto la casa: è un motivo che sarà sviluppato con vistosi effetti comici, e rientra nelle capacità “illusionistiche” di Tranione, il quale per tutta la scena riuscirà a trasformare la realtà agli occhi di Teopropide, quasi con la bacchetta magica di un prestigiatore. Così nel v. 829 i battenti accostati sono immaginosamente paragonati alle palpebre chiuse degli occhi quando dormono (la personificazione della porta è frequente in Plauto); ma è nel v. 834 che l’immaginazione di Tranione si sbriglia fino all'inverosimile, e inventa una pittura inesistente, senza considerare che, oltre a tutto, è impossibile raffigurare una cornacchia che alternamente becca due avvoltoi… A Tranione fanno corona due personaggi a loro modo lepidi: Teopropide con la sua mania degli affari e la sua ingenuità (continua a dettar sentenze e a ragionare con la sua mentalità di uomo d'affari, ma non si accorge di sentenziare a vuoto e di essere beffato proprio in materia di affari e di denari), e Simone, vecchietto arguto e bonario, pronto allo scherzo, amante dei piaceri della vita e alieno dalle seccature. La trama inverosimile e festosa si inserisce in un clima da operetta di alto livello, con grande ricchezza di canti e di ritmi musicali, digressioni comico-liriche, freddure e giochi verbali; i vari elementi si compongono con una coerenza stilistica che fa di queste scene una delle migliori pagine di Plauto.
	… TR. Senex illic est. em, tibi adduxi hominem.
SI. Salvom te advenisse peregre gaudeo, Theopropides.   805
TH. Dei te ament. SI. Inspicere te aedis has velle aiebat mihi.
TH. Nisi tibi est incommodum. SI. Immo commodum. i intro atque inspice.
TH. At enim mulieres — SI. Cave tu ullam flocci faxis mulierem.
qua libet perambula aedis oppido tamquam tuas.
TH. Tamquam? TR. Ah, cave tu illi obiectes nunc in aegritudine, 810
te has emisse. non tu vides hunc, voltu uti tristi est senex?
TH. Video. TR. Ergo inridere ne videare et gestire admodum;
noli facere mentionem te <has> emisse. TH. Intellego,
et bene monitum duco, atque esse existumo humani ingeni.
quid nunc? SI. Quin tu is intro, atque otiose perspecta ut lubet.   815
TH. Bene benigneque arbitror te facere. SI. Factum edepol volo.
[vin qui perductet? TH. Apage istum perductorem, non placet.    816a
quidquid est, errabo potius quam perductet quispiam.]      816b
TR. Viden vestibulum ante aedis hoc et ambulacrum cuius modi?
TH. Luculentum edepol profecto. TR. Age specta postes cuius modi,
quanta firmitate facti et quanta crassitudine.
TH. Non videor vidisse postis pulchriores. SI. Pol mihi   820
eo pretio empti fuerant olim. TR. Audin 'fuerant' dicere?
vix videtur continere lacrimas. TH. Quanti hosce emeras?
SI. Tris minas pro istis duobus praeter vecturam dedi.
TH. Hercle qui multo improbiores sunt quam a primo credidi.
TR. Quapropter? TH. Quia edepol ambo ab infimo tarmes secat. 825
TR. Intempestivos excisos credo, id eis vitium nocet.
atque etiam nunc satis boni sunt, si sunt inducti pice;
non enim haec pultiphagus opifex opera fecit barbarus.
viden coagmenta in foribus? TH. Video. TR. Specta, quam arte dormiunt.
TH. Dormiunt? TR. Illud quidem, ut conivent, volui dicere.      830
satin habes? TH. Vt quidquid magis contemplo, tanto magis placet.
TR. Viden pictum, ubi ludificat cornix una volturios duos?
TH. Non edepol video. TR. At ego video. nam inter volturios duos
cornix astat, ea volturios duo vicissim vellicat.
quaeso huc ad me specta, cornicem ut conspicere possies.   835
iam vides? TH. Profecto nullam equidem illic cornicem intuor.
TR. At tu isto ad vos optuere, quoniam cornicem nequis
conspicari, si volturios forte possis contui.
TH. Omnino, ut te absolvam, nullam pictam conspicio hic avem.
TR. Age, iam mitto, ignosco: aetate non quis optuerier.       840
TH. Haec, quae possum, ea mihi profecto cuncta vehementer placent.
SI. Latius demum est operae pretium ivisse. TH. Recte edepol mones.
SI. Eho istum, puere, circumduce hasce aedis et conclavia.
nam egomet ductarem, nisi mi esset apud forum negotium.
	TRANIONE Il vecchio, eccolo là. (A Simone) Ecco, ti ho portato l'uomo che sai. SIMONE Sono felice, Teopropide, che tu sia ritornato dall'estero sano e salvo. TEOPROPIDE Che gli dèi ti siano benevoli. SIM. Mi diceva, lui, che tu vuoi visitare questa casa. TEO. Se non disturbo troppo. SIM. Nessun disturbo. Entra pure e guarda. TEO. Le donne, però... SIM. Non farci caso, alle donne. Gira per la casa come credi, come se fosse  tua. TEO. "Come se"? TRAN. Attento a non ricordargli, nella tristezza che si ritrova, che hai  comprato la casa. Non glielo leggi in faccia come è triste, il vecchio? TEO. Mi pare di sì. TRAN. E dunque tu non mostrare di compiacerti troppo. Non far cenno che hai  comprato. TEO. Capisco. Sì, credo proprio che tu mi dia un buon consiglio. E penso che tu  sia di buoni sentimenti. SIM. Entra, su, e guarda con calma, come ti piace. TEO. Penso proprio che tu sia molto gentile. 
SIM. Voglio essere tale, per Polluce! Desideri che qualcuno ti introduca? TEO. Proprio no, non mi piace che qualcuno mi introduca. Comunque vada, meglio  perdermi che farmi introdurre da qualcuno. 
TRAN. Vedi come sono il vestibolo e l'ambulacro? TEO. Per Polluce, proprio splendidi.  TRAN. Guarda, guarda gli stipiti. Come sono, eh? Solidi e spessi. 
TEO. Stipiti così belli, credo di non averne mai visti. SIM. Quando li comprai, accidenti, li pagai salati. TRAN. (a Teo.) Hai sentito che dice "comprai"? Trattiene le lacrime a stento, mi pare. TEO. (a Sim.) Quanto li hai pagati? SIM. Ho sborsato tre mine, più il trasporto, per questi due. TEO. Per Ercole, sono più scarsi di quel che mi pareva a prima vista. SIM. E perché mai? TEO. Perché le tarme li hanno corrosi tutti e due, dalla base in su. TRAN. Credo che il legno sia stato tagliato fuori stagione. E questo gli nuoce.  Però sono ancora abbastanza buoni, basta ripassarli con la pece. Mica li  ha fatti un barbaro di artigiano polentone. Nelle porte, hai notato le  connessure? TEO. Ho visto, sì. TRAN. Guarda come dormono. TEO. Dormono? TRAN. Ma sì, volevo dire che combaciano. Va bene così? TEO. Ogni cosa, più la guardo più mi piace. TRAN. La vedi la pittura? C'è una cornacchia che si fa beffe di due avvoltoi. TEO. Non vedo niente. TRAN. Io sì che la vedo; tra i due avvoltoi c'è la cornacchia, che li becca uno  alla volta. Tu, adesso, guarda verso di me, per favore, per poter vedere  la cornacchia. Ci riesci? TEO. No, non vedo nessuna cornacchia. 
TRAN. Ma guarda lì, dalla vostra parte. Se non riesci a vedere la cornacchia,  forse potrai vedere gli avvoltoi. TEO. Niente di niente. Per farla finita con te, qui non ci vedo dipinto alcun  uccello. TRAN. Suvvia, lascia perdere. Capisco bene, io. Con l'età, non tutti riescono a  veder bene. TEO. Le cose che riesco a vedere, mi piacciono tutte quante, e molto. SIM. Val la pena, a questo punto, che tu vada più avanti. TEO. Mi dai un buon consiglio, per Polluce. SIM. (ad uno schiavo) Ragazzo, guidalo per tutta la casa e per le stanze. Vorrei essere io ad  introdurti, ma c'è un affare che mi attende al foro. 



